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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge intende dare esecuzione nell’ordina-
mento italiano alla Convenzione del Consi-
glio d’Europa per la prevenzione del terrori-
smo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005,
nonché a completare il recepimento di altri
atti normativi internazionali (Convenzione
delle Nazioni Unite per la repressione del fi-
nanziamento del terrorismo del 1999, ratifi-
cata ai sensi della legge 14 gennaio 2003,
n. 7), implementando in tale modo uno spe-
cifico settore del diritto penale, quello del
contrasto al terrorismo, anche internazionale,
che ha assunto nel tempo una sua colloca-
zione sistematica all’interno del codice pe-
nale.

I primi due articoli recano l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione.

La Convenzione del Consiglio d’Europa
per la prevenzione del terrorismo (firmata
dall’Italia l’8 giugno 2005) scaturisce dal
movimento di generale reazione della comu-
nità internazionale alla recrudescenza del fe-
nomeno terroristico manifestatasi drammati-
camente con gli attacchi dell’11 settembre
2001 contro gli Stati Uniti d’America. Il
Consiglio d’Europa ha immediatamente in-
trapreso importanti azioni, secondo la pro-
spettiva della salvaguardia dei diritti del-
l’uomo propria del Consiglio d’Europa.

Il primo risultato normativo di rilievo con-
seguito è stato ottenuto con l’adozione (Stra-
sburgo, 15 maggio 2003) del Protocollo di
emendamento alla Convenzione europea per
la repressione del terrorismo (Strasburgo,
27 gennaio 1977), che facilita le procedure
di cooperazione giudiziaria in relazione alle
persone accusate o condannate per atti di ter-
rorismo.

Con l’adozione della Convenzione per la
prevenzione del terrorismo (Varsavia, 16

maggio 2005), il Consiglio d’Europa ha con-
fermato la validità di un approccio nella lotta
al terrorismo che, condotto all’insegna del ri-
spetto dei diritti umani, può portare lo stato
di diritto a contrastare con strumenti di avan-
guardia il fenomeno terrorista.

Obiettivo specifico della Convenzione è la
prevenzione del terrorismo, in particolare
nelle sue manifestazioni che mettono a ri-
schio la vita umana, mediante il rafforza-
mento dell’efficacia delle misure penali pre-
viste dalle Convenzioni cosiddette tematiche
o settoriali delle Nazioni Unite che, al mo-
mento dell’adozione della Convenzione,
erano costituite dai dieci strumenti interna-
zionali elencati nell’Allegato alla Conven-
zione medesima.

A) Contenuto della convenzione di Varsavia

Il Preambolo richiama l’obbligo degli Stati
di prevenire, perseguire e punire adeguata-
mente i reati di terrorismo nel contesto dei
criteri più volte enunciati nella giurispru-
denza della Corte europea dei diritti del-
l’uomo, dovendo la lotta al terrorismo rispet-
tare lo stato di diritto, i valori democratici, i
diritti umani, le libertà fondamentali e le al-
tre norme di diritto internazionale, incluso il
diritto internazionale umanitario. L’obiettivo
generale di rafforzamento della cooperazione
tra gli Stati membri del Consiglio d’Europa
viene, inoltre, precisato dall’obiettivo speci-
fico della Convenzione, da perseguirsi me-
diante l’adozione di misure penali efficaci
nella prevenzione del terrorismo, senza pre-
giudicare i princı̀pi della libertà di espres-
sione e di associazione.

L’articolo 1 definisce come «reati di terro-
rismo» quelli già introdotti dai dieci trattati
universali delle Nazioni Unite elencati nel-
l’Allegato, distinguendoli da quelli, invece,
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indicati nel testo come «previsti dalla pre-
sente Convenzione» e contenuti negli articoli
5, 6 e 7.

L’articolo 2 individua l’obiettivo della
Convenzione nel rafforzamento della preven-
zione del terrorismo e dei suoi effetti pregiu-
dizievoli dell’oggetto della competenza
stessa del Consiglio d’Europa, vale a dire
del pieno godimento dei diritti umani ed, in
particolare, del diritto alla vita, mediante mi-
sure sia di natura interna agli Stati che di
cooperazione internazionale.

L’obbligo per gli Stati di definire politiche
nazionali di prevenzione, contenuto nell’arti-
colo 3, richiede da un lato un approccio at-
tivo al tema delle condizioni che in una so-
cietà democratica possono favorire la ridu-
zione dello sfruttamento a fini terroristici
delle situazioni di tensione originate dalle di-
versità religiose e culturali; d’altro lato, sono
suggerite anche misure quali, ad esempio,
quelle necessarie al rafforzamento degli stru-
menti interni di cooperazione tra le autorità
nazionali competenti nei settori di preven-
zione, polizia, educazione, cultura, informa-
zione, media e della formazione della consa-
pevolezza nel pubblico.

L’articolo 4 richiede agli Stati di assistersi
reciprocamente al fine di rafforzare le loro
capacità di prevenzione del terrorismo, esem-
plificando con riferimento allo scambio di
informazioni e di buone prassi, all’addestra-
mento e ad altri sforzi congiunti in materia
di prevenzione. La norma, tuttavia, non
crea un vero obbligo, lasciando le iniziative
in materia alla valutazione discrezionale de-
gli Stati che possono tenere anche conto
delle rispettive concrete capacità.

Gli articoli da 5 a 7 contengono le dispo-
sizioni penali sostanziali che costituiscono il
vero nucleo innovativo della Convenzione,
richiedendo la punibilità delle fattispecie
astratte di apologia, reclutamento ed adde-
stramento per il terrorismo, come reati gravi
punibili indipendentemente dai «reati di ter-
rorismo» elencati dalle Convenzioni univer-
sali contenute nell’Allegato.

La «pubblica provocazione per commet-
tere un reato di terrorismo» od apologia
di terrorismo consiste nella diffusione di
un messaggio in qualsiasi forma indirizzato
al pubblico, al fine di istigare, anche indi-
rettamente, la commissione di un reato di
terrorismo. Il messaggio, peraltro, deve es-
sere dotato di elementi di concretezza tali
da costituire un pericolo effettivo per la
realizzazione di uno o più reati di terrori-
smo.

Il «reclutamento per il terrorismo» previ-
sto dall’articolo 6 consiste nella condotta di
chi istighi alla commissione, a titolo indivi-
duale o di concorso, di un reato di terrori-
smo ovvero alla partecipazione ad un’asso-
ciazione o ad un gruppo, al fine di contri-
buire alla commissione di uno o più reati
di terrorismo. L’«addestramento per il ter-
rorismo» previsto dall’articolo 7 consiste
nella condotta di chi fornisca istruzioni
sui mezzi (fabbricazione ed uso di esplo-
sivi, armi da fuoco, altre armi o sostanze
nocive o pericolose), metodi o tecniche ne-
cessarie per la commissione di atti di terro-
rismo.

L’articolo 8 stabilisce un rapporto di auto-
nomia del reato-mezzo di apologia, recluta-
mento od addestramento rispetto ad uno dei
reati-fine di terrorismo (di cui all’Allegato
alla Convenzione), non essendo necessaria
la commissione di uno di questi ultimi per
la sussistenza della responsabilità penale
per uno dei reati introdotti dalla Conven-
zione. Ne consegue, ad esempio, che le di-
sposizioni in materia di cooperazione ed as-
sistenza si applichino anche ove i reati previ-
sti dalla Convenzione ed i reati di terrorismo
siano stati commessi sui territori di diversi
Stati parte alla Convenzione.

L’articolo 9 prevede l’obbligo di incrimi-
nazione anche a titolo diverso dalla respon-
sabilità dell’autore principale e, cioè, per la
complicità, l’organizzazione, la direzione
nei reati di apologia, reclutamento ed adde-
stramento ovvero per i partecipi alla com-
missione di uno dei predetti reati da parte
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di un gruppo organizzato con uno scopo co-

mune, che abbiano l’intenzione di assistere

l’attività criminale o lo scopo del gruppo ov-
vero siano consapevoli dell’intenzione del

gruppo di commettere uno dei reati introdotti

dalla Convenzione. La punibilità del tenta-

tivo è richiesta limitatamente ai reati di re-

clutamento ed addestramento, dal momento
che il tentativo di apologia avrebbe antici-

pato la tutela penale ad una fase in cui appa-

rirebbe difettare un minimo di materialità ri-

levante per la commissione di un reato di

terrorismo.

L’articolo 10 obbliga le Parti all’introdu-

zione di forme di responsabilità penale, ci-

vile o amministrativa degli enti giuridici

per la partecipazione ad uno dei reati intro-

dotti dalla Convenzione, fatta salva la re-

sponsabilità personale dell’autore del reato.
Il termine «enti giuridici» è utilizzato per

sottoporre al principio di responsabilità an-

che gli enti non riconosciuti (associazioni,

comitati e simili) che, nell’esperienza dei

reati di terrorismo, sono spesso utilizzati a
copertura delle attività criminose (ad esem-

pio, comitati promotori della raccolta di

fondi per scopi assistenziali o di benefi-

cenza).

La facoltà di adattare la norma al regime
di responsabilità (penale, civile od ammini-

strativa) prevista in ciascuno degli Stati

parte può ricondurre l’attuazione dell’ob-

bligo nell’ambito delle disposizioni già vi-

genti e di cui al decreto legislativo 8 giugno

2001, n. 231 («Disciplina della responsabi-
lità amministrativa delle persone giuridiche,

delle società e delle associazioni anche

prive di personalità giuridica, a norma del-

l’articolo 11 della legge 29 settembre

2000, n. 300»).

L’articolo 11 richiede – con una disposi-

zione oramai inserita abitualmente nei più re-

centi strumenti internazionali per la repres-

sione di reati gravi – che i reati previsti dalla

Convenzione siano puniti con sanzioni – an-
che pecuniarie – efficaci, proporzionate e de-

terrenti, di natura penale, per gli enti giuri-
dici, civile o amministrativa.

L’articolo 12 stabilisce i parametri di com-
patibilità delle incriminazioni delle condotte
previste dalla Convenzione agli articoli da
5 a 7 con i diritti umani che, nel nostro ordi-
namento, sono garantiti dal sistema giurisdi-
zionalizzato di applicazione delle norme pe-
nali, anche attraverso il controllo di legitti-
mità costituzionale con riferimento ai rile-
vanti parametri di cui agli articoli da 2 a
54 della Costituzione.

L’articolo 13 richiede adeguate misure di
protezione e sostegno alle vittime del terrori-
smo commesso sul proprio territorio, anche
attraverso l’assistenza economica ed il risar-
cimento alle vittime ed ai membri della
loro famiglia ristretta.

La legislazione vigente contiene già un
certo numero di misure idonee a soddisfare
l’obbligo convenzionale, sia mediante inden-
nizzo che attraverso la facilitazione nell’ac-
cesso delle vittime alla tutela dei loro diritti
in sede processuale penale (nella forma del
patrocinio a spese dello Stato). Tuttavia, altre
misure di carattere non direttamente econo-
mico apparirebbero possibili per l’assistenza
alle vittime del terrorismo nella forma, ad
esempio, del loro sostegno psicologico nel-
l’emergenza e nel lungo termine.

L’articolo 14 richiede che la giurisdizione
sui reati di apologia, reclutamento ed adde-
stramento sia stabilita quantomeno secondo
i criteri di collegamento necessari di territo-
rialità e nazionalità attiva. Come già previsto
in altri strumenti internazionali di settore,
sono anche consentiti criteri facoltativi di
collegamento. È, inoltre, previsto l’obbligo
(paragrafo 3) di stabilire la giurisdizione
nei casi rilevanti per l’applicazione del prin-
cipio aut dedere aut judicare e, cioè, in caso
di presenza del reo sul territorio dello Stato e
di mancata estradizione.

L’articolo 15 introduce un obbligo per lo
Stato di sottoporre ad indagine le persone
presenti sul proprio territorio e che abbiano
commesso o siano sospettate di aver com-
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messo uno dei reati previsti dalla Conven-
zione, adottando le misure eventualmente ne-
cessarie per assicurare la presenza della per-
sona ai fini dell’esercizio dell’azione penale
o dell’estradizione, al tempo stesso garan-
tendo l’esercizio dei diritti previsti dalla
Convenzione di Vienna sulle relazioni con-
solari.

L’articolo 16 definisce il campo di appli-
cazione della Convenzione, limitandolo ai
reati di natura transnazionale e, cioè, con
esclusione di quelli di interesse limitato ad
un solo Stato. Anche in tali casi, tuttavia,
possono essere applicate le disposizioni rela-
tive alla cooperazione giudiziaria (articoli 17,
20 e 22).

L’articolo 17 stabilisce l’obbligo per le
Parti di prestarsi assistenza giudiziaria nelle
forme previste dai trattati o accordi tra esse
vigenti ovvero, in subordine, dalle legisla-
zioni.

Gli articoli da 18 a 21 contengono il re-
gime di estradizione, affermando il principio
aut dedere aut judicare (articolo 18), inse-
rendo di diritto i reati introdotti dalla Con-
venzione tra i casi di estradizione nei trattati
in vigore tra le Parti (articolo 19) e defi-
nendo i limiti applicabili all’estradizione.

L’articolo 20 (esclusione della clausola di
eccezione politica) contiene la cosiddetta
clausola di depoliticizzazione dei reati intro-
dotti dalla Convenzione, per cui ai fini del-
l’estradizione o dell’assistenza giudiziaria,
tali reati non possono essere considerati
come reati politici, connessi a reati politici
ovvero ispirati da motivi politici. L’estradi-
zione o l’assistenza, quindi, non possono es-
sere legittimamente rifiutate dallo Stato ri-
chiesto semplicemente opponendo la natura
di reato politico dei reati previsti dalla Con-
venzione (paragrafo 1). L’articolo 20 non
crea autonomamente un obbligo di estradi-
zione – che è da rinvenirsi nel trattato, nel-
l’accordo o nelle norme di estradizione ap-
plicabili tra le Parti – ma, ai sensi dell’arti-
colo 19, una Parte può usare la Convenzione

come fondamento giuridico per l’estradi-
zione.

La norma deve essere letta congiunta-
mente all’articolo 21 (clausola di discrimina-
zione), che bilancia, in funzione di tutela dei
diritti umani, l’inopponibilità del rifiuto di
estradizione mediante una serie di motivi le-
gittimi di rifiuto.

Lo Stato richiesto, quindi, nonostante la
clausola di depoliticizzazione dei reati previ-
sti dalla Convenzione, potrebbe sempre legit-
timamente rifiutare l’estradizione o l’assi-
stenza se ha fondati motivi di ritenere che
la richiesta sia stata fatta a scopo di discrimi-
nazione («perseguire o punire») per motivi di
razza, religione, nazionalità, origine etnica
od opinioni politiche ovvero che l’accogli-
mento della richiesta potrebbe comunque
pregiudicare la persona per una di tali ra-
gioni (paragrafo 1) come, ad esempio, in
caso di negazione dei diritti di difesa nello
Stato richiedente. Inoltre, è riconosciuta (pa-
ragrafo 2) la mancanza di un obbligo di
estradizione nel caso la persona richiesta ri-
schi di essere esposta alla tortura o a tratta-
menti o pene inumane o degradanti [come
già nell’articolo 5, paragrafi 2 e 3, della
Convenzione europea per la repressione del
terrorismo del 1977, come consolidata con
il Protocollo di emendamento del 2003 e
sulla base delle «linee direttrici del Consiglio
d’Europa nella lotta al terrorismo» (IV)
dell’11 luglio 2002], alla pena di morte, al-
l’ergastolo senza possibilità di liberazione
condizionale (se lo Stato richiesto non pre-
vede la pena detentiva perpetua) e salvo
che lo Stato richiesto, in virtù di un trattato
di estradizione, non sia obbligato ad estra-
dare a condizione che lo Stato richiedente
fornisca sufficienti assicurazioni che la pena
di morte non sarà imposta ovvero eseguita
o che la persona non sarà sottoposta all’erga-
stolo senza possibilità di liberazione condi-
zionale (paragrafo 3).

Per effetto del principio aut dedere aut ju-
dicare (articolo 18), tuttavia, in caso di ri-
fiuto dell’estradizione per uno dei motivi re-
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lativi al rispetto dei diritti dell’uomo, lo
Stato richiesto è obbligato a sottoporre il
caso alle proprie autorità ai fini dell’esercizio
dell’azione penale.

Il combinato disposto degli articoli 20 e
21 riproduce il sistema già adottato in nume-
rosi strumenti internazionali recanti obblighi
di cooperazione tra i quali, da ultimo, le
Convenzioni delle Nazioni Unite per la re-
pressione del terrorismo a mezzo bombe
del 1997 e del finanziamento del terrorismo
del 1999, di entrambe le quali l’Italia è già
divenuta Parte, rispettivamente ai sensi della
legge 14 febbraio 2003, n. 34 e della legge
14 gennaio 2003, n. 7.

L’articolo 20, peraltro, introduce un re-
gime speciale di riserva alla clausola di de-
politicizzazione, da esercitarsi caso per caso
(paragrafo 2) e ritirabile totalmente o parzial-
mente (paragrafo 3). Inoltre, l’efficacia delle
riserve è naturalmente limitata nel tempo da
un sistema di incentivazione al ritiro delle ri-
serve, con il superamento delle esigenze na-
zionali che possono aver condotto alla loro
apposizione. È, inoltre, previsto un meccani-
smo di verifica delle motivazioni della ri-
serva (paragrafi 7 e 8), con l’obbligo per la
Parte che se ne avvalga, rifiutando una speci-
fica richiesta di estradizione, di procedere e
di comunicare l’esito finale del procedi-
mento.

L’articolo 22 completa gli strumenti di as-
sistenza giudiziaria, attribuendo la facoltà
alle Parti di prestare assistenza non richiesta,
anche al fine di sollecitare richieste di coo-
perazione od assistenza.

Gli articoli 23 e 24 disciplinano la firma,
la ratifica e l’accessione alla Convenzione,
la cui partecipazione è aperta anche alla Co-
munità europea e – per consentire efficacia
preventiva ad uno strumento internazionale
che richiede la cooperazione dell’intera co-
munità internazionale nella lotta al terrori-
smo – a tutti gli Stati sebbene, in quest’ul-
timo caso, attraverso un controllo esercitato
dagli Stati membri del Consiglio d’Europa.

L’articolo 25 contiene la clausola territo-

riale, che consente alle Parti di dichiarare

su quali territori si applicherà la Conven-
zione medesima. Si tratta, sostanzialmente,

di una facoltà di riserva che può essere ap-

plicata soltanto ai territori di oltremare o

con statuto speciale.

L’articolo 26 prevede che la Convenzione
integri gli altri rilevanti trattati o accordi bi-

laterali o multilaterali in vigore tra le Parti e

con particolare riferimento agli strumenti

elaborati nell’ambito del Consiglio d’Europa

[Convenzione europea di estradizione (1957),
ratificata ai sensi della legge 30 gennaio

1963, n. 300; Convenzione europea di mutua

assistenza penale (1959), ratificata ai sensi

della legge 23 febbraio 1961, n. 215, e

suoi Protocolli addizionali (1978 e 2001);

Convenzione per la repressione del terrori-
smo (1977), ratificata ai sensi della legge

26 novembre 1985, n. 719, e suo Protocollo

di emendamento (2003)]. I precedenti stru-

menti che disciplinano in via generale una

delle materie della Convenzione continuano,
pertanto, ad applicarsi, mentre le disposizioni

particolari della Convenzione prevalgono per

il principio di specialità. Il rapporto di inte-

grazione, inoltre, implica che le Parti siano

libere di rafforzare tra di esse gli obblighi

previsti dalla Convenzione che, quindi, costi-
tuiscono soltanto un minimo di disciplina nei

rapporti regolati.

Per la salvaguardia della ripartizione tra

competenze esclusive o concorrenti tra Stati

membri dell’Unione europea e Comunità eu-
ropea, è stata inserita la clausola di discon-

nessione (paragrafo 3), secondo la quale

essi possono continuare ad applicare nei

loro rapporti reciproci il diritto comunitario

e dell’Unione eventualmente esistente, nei li-
miti dello scopo e dei princı̀pi della Conven-

zione che disciplina, comunque, i loro rap-

porti con gli Stati terzi rispetto all’UE.

Gli articoli 27 e 28 regolano le procedure

semplificate di emendamento alle norme
della Convenzione ed al suo Allegato.
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Gli articoli 29, 31 e 32 contengono le
clausole standard sulla composizione delle
controversie interpretative della Convenzione
(articolo 29), sulla facoltà di denunciare il
trattato (articolo 31) e sul sistema di notifica
(articolo 32).

L’articolo 30 prevede un sistema di moni-
toraggio e seguito della Convenzione, attra-
verso un comitato paritetico di Parti.

L’Allegato contiene la lista dei dieci trat-
tati settoriali o tematici di contrasto al ter-
rorismo di natura universale – perché ela-
borati in ambito Nazioni Unite e, quindi,
aperti alla partecipazione di tutti gli Stati
– in vigore al momento dell’adozione della
Convenzione. Si tratta della stessa lista già
inclusa nella Convenzione europea per la
repressione del terrorismo (articolo 1, para-
grafo 1) dal suo Protocollo di emendamento
del 2003.

B) Misure di diritto sostanziale introdotte

La Convenzione introduce nuove disposi-
zioni in materia penale sostanziale, di coope-
razione giudiziaria e di prevenzione, in taluni
casi di natura obbligatoria ed in altri facolta-
tiva.

Gli obblighi recati dalla Convenzione e
che richiedono necessariamente l’adozione
di misure legislative, a titolo innovativo o
modificativo di norme primarie, sono rela-
tivi a:

– misure preventive strutturali (articolo
3, «politiche nazionali di prevenzione»);

– nuovi reati introdotti (articolo 5, «apo-
logia di terrorismo»; articolo 6, «recluta-
mento per il terrorismo»; articolo 7, «adde-
stramento per il terrorismo»).

Inoltre, in relazione agli altri obblighi
previsti dalla Convenzione, il livello della
sfida che il terrorismo pone alla stabilità
della società e delle istituzioni renderebbe
opportune ulteriori misure legislative ed,
in particolare, forme di assistenza di natura
non economica alle vittime (art. 13, «prote-

zione, risarcimento e sostegno alle vittime
del terrorismo»), che non sono state co-
munque previste nel presente disegno di
legge.

La legge 31 luglio 2005, n. 155, di con-
versione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante
misure urgenti per il contrasto del terrorismo
internazionale, ha già introdotto:

– un’ipotesi aggravata di apologia per i
delitti di terrorismo (articolo 414, quarto
comma, del codice penale);

– il delitto di «arruolamento con finalità
di terrorismo anche internazionale» (articolo
270-quater del codice penale) che, tuttavia,
colpisce soltanto il disvalore rappresentato
dall’arruolamento per «il compimento di
atti di violenza ovvero di sabotaggio di ser-
vizi pubblici essenziali»;

– il delitto di «addestramento ad attività
con finalità di terrorismo anche internazio-
nale» (articolo 270-quinquies del codice pe-
nale) che ha, da un lato, ampiezza maggiore
dell’obbligo convenzionale perché consente
di reprimere anche la condotta della persona
addestrata ma, dall’altro, ha lo stesso limite
indicato per il reato di arruolamento.

Per quanto riguarda l’apologia di terrori-
smo, la norma internazionale richiede la cri-
minalizzazione anche delle condotte di inci-
tamento indiretto alla commissione di un
reato di terrorismo, che non rientra, invece,
tra le ipotesi punibili ai sensi del nuovo arti-
colo 414, quarto comma, del codice penale.

Inoltre, le limitazioni introdotte negli arti-
coli 270-quater e 270-quinquies possono rap-
presentare un ostacolo rilevante alla punibi-
lità di condotte di arruolamento per gli scopi
vietati, ad esempio, dalle Convenzioni già in-
dicate nell’Allegato alla Convenzione e tutte
ratificate dall’Italia:

a) articolo 1 della Convenzione per la
repressione di atti illeciti contro la sicurezza
dell’aviazione civile (1971), ratificata ai
sensi della legge 22 ottobre 1973, n. 906, li-
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mitatamente alla comunicazione di informa-
zioni false che compromettano la sicurezza
di un aeromobile in volo;

b) articolo 2 della Convenzione sulla
prevenzione e repressione dei reati contro
le persone internazionalmente protette, in-
clusi gli agenti diplomatici (1973), ratificata
ai sensi della legge 8 luglio 1977, n. 485, re-
lativamente agli atti di minaccia;

c) articolo 7 della Convenzione sulla
protezione fisica del materiale nucleare
(1980), ratificata ai sensi della legge 7 ago-
sto 1982, n. 704, relativamente alla ricetta-
zione, detenzione, uso, cessione, alterazione,
dispersione, furto, sottrazione o appropria-
zione indebita, richiesta con minaccia, di ma-
teriale nucleare;

d) articolo 3 della Convenzione per la
repressione degli atti illeciti contro la sicu-
rezza della navigazione marittima (1988), ra-
tificata ai sensi della legge 28 dicembre
1989, n. 422, limitatamente agli atti di mi-
naccia o di false comunicazioni;

e) articolo 2 del Protocollo per la re-
pressione di atti illeciti contro la sicurezza
delle piattaforme fisse situate nella piatta-
forma continentale (1988), ratificato ai sensi
della già citata legge n. 422 del 1989, limi-
tatamente agli atti di minaccia ed alle fatti-
specie di pericolo;

f) articolo 2 della Convenzione interna-
zionale per la repressione di attentati terrori-
stici dinamitardi (1997), ratificata ai sensi
della legge 14 febbraio 2003, n. 34, limitata-
mente alle fattispecie di pericolo (comma 1);

g) Convenzione delle Nazioni Unite per
la repressione del finanziamento del terrori-
smo (1999), ratificata ai sensi della legge
14 gennaio 2003, n. 7.

Lo stesso dicasi per le altre Convenzioni
internazionali delle Nazioni Unite che recano
obblighi di introdurre fattispecie incrimina-
trici non violente e che, essendo state adot-
tate dopo la Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla prevenzione del 2005, non

sono ancora incluse nell’Allegato ma lo sa-
ranno in seguito alla loro entrata in vigore:

1. Emendamento alla Convenzione sulla
protezione fisica del materiale nucleare
(2005);

2. Protocollo alla Convenzione per la
soppressione di atti illeciti contro la sicu-
rezza della navigazione marittima (2005);

3. Protocollo al Protocollo per la sop-
pressione di atti illeciti contro la sicurezza
delle piattaforme fisse sulla piattaforma con-
tinentale (2005);

4. Articolo 2 della Convenzione interna-
zionale per la soppressione di atti di terrori-
smo nucleare (2005).

Infine, anche le fattispecie criminose a
base non violenta previste dalla stessa Con-
venzione del Consiglio d’Europa sul riciclag-
gio ed il finanziamento (come emendata nel
2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 250 del 26 ottobre 2005), non sarebbero
coperte dalle incriminazioni in esame.

Oltre alle norme penali indicate, la Con-
venzione contiene obblighi relativi all’ado-
zione di misure preventive (articolo 3), per
l’adempimento dei quali può soltanto in
parte farsi riferimento alla recente istituzione
della Consulta per l’Islam italiano (decreto
del Ministro dell’interno 10 settembre 2005,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250
del 26 ottobre 2005), mentre restano da indi-
viduare ulteriori misure di carattere preven-
tivo riferibili all’addestramento delle autorità
di prevenzione e polizia, all’educazione, alla
cultura, all’informazione, ai media, al raffor-
zamento della cooperazione tra autorità na-
zionali competenti in materia di prevenzione,
alla promozione del dialogo inter-religioso e
trans-culturale con il coinvolgimento delle
organizzazioni non governative (ONG) e di
altri elementi della società civile, al fine di
prevenire tensioni che possano contribuire
alla commissione dei reati di terrorismo.

Inoltre, lo stesso articolo 3, paragrafo 4, ri-
chiede agli Stati di valutare l’adozione di mi-
sure idonee a promuovere una maggiore con-
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sapevolezza nel pubblico sull’esistenza, le
cause, le minacce e la gravità dei reati di ter-
rorismo e di quelli previsti dalla Conven-
zione, nonché per incoraggiare il pubblico
perché fornisca aiuto concreto e circostan-
ziato ai fini di prevenzione del terrorismo.
In mancanza di un obbligo internazionale,
il legislatore potrà valutare l’opportunità e
la necessità di introdurre disposizioni di sen-
sibilizzazione della pubblica opinione e di
incentivazione alla collaborazione con le
autorità di prevenzione.

Dette misure non avendo carattere obbli-
gatorio non sono state comunque previste
dal presente disegno di legge.

È necessario invece novellare le disposi-
zioni di legge introdotte con il decreto-legge
27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155,
recante misure urgenti per il contrasto del
terrorismo internazionale e, segnatamente,
agli articoli 270-quater (arruolamento con fi-
nalità di terrorismo anche internazionale),
270-quinquies (addestramento ad attività
con finalità di terrorismo anche internazio-
nale) e 414, quarto comma (aggravante per
l’apologia di terrorismo), del codice penale.

Tanto premesso con l’articolo 3 del dise-
gno di legge vengono introdotte le seguenti
modifiche al codice penale.

La lettera a) del comma 1 sostituisce l’ar-
ticolo 270-bis: tra le condotte contemplate
dalla presente disposizione è stata espunta
quella relativa al finanziamento in quanto
oggetto di apposita fattispecie incriminatrice
introdotta dall’articolo 270-septies.

La locuzione «che si propongono il com-
pimento», di cui al primo comma, è stata so-
stituita da quella «aventi lo scopo di com-
piere» al fine di meglio circoscrivere il
dolo specifico richiesto all’associazione e
quindi ai suoi componenti affinché venga a
configurarsi il disvalore richiesto dalla norma
incriminatrice.

È parso altresı̀ opportuno ampliare il
campo delle finalità richieste alle associa-

zioni affinché rientrino nel campo di applica-
zione della norma incriminatrice.

Sono state quindi incluse condotte quali il
compimento di atti di sabotaggio di servizi
pubblici essenziali che, quanto a disvalore
del fatto, si presentano del tutto simili a
quello già previsto dalla norma nella sua ver-
sione originaria, vale a dire il compimento di
atti di violenza con finalità di terrorismo o di
eversione dell’ordine democratico; inoltre è
stato necessario prevedere una formula in
grado di comprendere sia i reati di terrori-
smo, che l’articolo 1 della Convenzione defi-
nisce come «uno qualsiasi dei reati che rien-
trano nel campo di applicazione e sono defi-
niti in ciascuno dei trattati elencati nell’Alle-
gato», sia qualsiasi altro reato che l’Italia si
troverà a dover introdurre nel proprio ordina-
mento a seguito dell’entrata in vigore di altre
Convenzioni internazionali delle Nazioni
Unite adottate dopo la Convenzione del Con-
siglio d’europa sulla prevenzione del 2005 e
di conseguenza non incluse nell’Allegato alla
Convenzione.

Per questi motivi, dopo ampio dibattito, si
è deciso di utilizzare la formula «altre con-
dotte definite terroristiche o commesse con
finalità di terrorismo, ai sensi dell’articolo
270-sexies» che oltre a far riferimento ad
una definizione, quella di «condotte con fina-
lità di terrorismo», già esistente nel nostro
ordinamento, offre il vantaggio di presentarsi
come una clausola di chiusura in grado di
comprendere qualsiasi reato, ancorché co-
mune, purché connotato dalla finalità di ter-
rorismo e previsto da disposizioni penali di
ogni genere.

Alla parte restante dell’articolo, e segnata-
mente quanto all’entità delle pene previste,
non sono state apportate ulteriori modifiche.

Le lettere b) e c) del comma 1, articolo 3,
del disegno di legge modificano, rispettiva-
mente gli articoli 270-quater e 270-quinquies
del codice penale: ai sensi della Convenzione
(articolo 6) il reclutamento richiede un’ini-
ziativa del reo in qualsiasi forma attuata e,
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cioè, direttamente (ad personam) ovvero con
avvisi pubblici o messaggi comunque acces-
sibili al pubblico (ad esempio, mediante In-
ternet), al fine di provocare la commissione
di un reato di terrorismo ovvero l’adesione
ad un’associazione o ad un gruppo, i cui
obiettivi consistano nella commissione di
atti di terrorismo.

Il delitto di «arruolamento con finalità di
terrorismo anche internazionale» (articolo
270-quater del codice penale) è stato intro-
dotto nel nostro ordinamento giuridico dalla
legge 31 luglio 2005, n. 155, con una formu-
lazione che, tuttavia, colpisce soltanto il di-
svalore rappresentato dall’arruolamento per
«il compimento di atti di violenza ovvero il
sabotaggio di servizi pubblici essenziali».

Come nel caso del reato di reclutamento,
il delitto di «addestramento ad attività con fi-
nalità di terrorismo anche internazionale»
(articolo 270-quinquies del codice penale) è
stato introdotto con la legge 31 luglio
2005, n. 155, che ha, da un lato, opportuna-
mente configurato una fattispecie incrimina-
trice di ampiezza maggiore dell’obbligo con-
venzionale, perché consente di reprimere an-
che la condotta della persona addestrata e
non solo dell’addestratore ma, dall’altro, co-
pre anch’esso (come l’articolo 270-quater
del codice penale per l’arruolamento) sol-
tanto «il compimento di atti di violenza ov-
vero il sabotaggio di servizi pubblici essen-
ziali».

Per entrambe le norme di cui agli articoli
270-quater del codice penale e 270-quin-
quies del codice penale, i limiti applicativi
derivanti dalla formulazione adottata rappre-
sentano un ostacolo rilevante alla punibilità
delle [e, quindi, alla cooperazione internazio-
nale in relazione alle] condotte di arruola-
mento ed addestramento per gli scopi vietati
dalle Convenzioni già indicate nell’Allegato
alla Convenzione e tutte ratificate dall’Italia,
ma anche di quelle che, essendo state adot-
tate dopo la Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla prevenzione del terrorismo,
non sono ancora incluse nell’Allegato ma,

come già detto, lo saranno in seguito alla
loro entrata in vigore.

È stato quindi necessario adeguare gli arti-
coli 270-quater e 270-quinquies alle nuove
esigenze poste dalla Convenzione e ciò è av-
venuto mediante l’introduzione della formula
già utilizzata in altri casi, «altre condotte de-
finite terroristiche o commesse con finalità di
terrorismo, ai sensi dell’articolo 270-sexies».

Con la lettera d), comma 1, dell’articolo 3
del disegno di legge vengono inserite ex

novo fattispecie penali.

Articolo 270-septies: l’esigenza di istituire
una figura autonoma di reato che punisca il
finanziamento di attività terroristica o sov-
versiva, e la conseguente necessità di espun-
gere la previsione dall’articolo 270-bis, è
sorta dalla peculiarità della fattispecie. Giova
ricordare infatti che il finanziamento del ter-
rorismo forma oggetto della Convenzione
delle Nazioni Unite per la repressione del fi-
nanziamento del terrorismo del 1999, già ra-
tificata dall’Italia con legge 14 gennaio
2003, n. 7, e richiamata dall’articolo 1 della
Convenzione in quanto facente parte dell’Al-
legato alla Convenzione stessa, nonché del
decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109,
recante misure per prevenire, contrastare e
reprimere il finanziamento del terrorismo e
l’attività dei Paesi che minacciano la pace
e la sicurezza internazionale, in attuazione
della direttiva 2005/60/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 26 ottobre
2005. Evidentemente nella formulazione
della definizione di finanziamento, introdotta
dalla presente disposizione, si è tenuto conto
di quanto stabilito dai sopramenzionati stru-
menti normativi, nonché dall’articolo 1 della
citata direttiva 2005/60/CE relativa alla pre-
venzione dell’uso del sistema finanziario a
scopo di riciclaggio dei proventi di attività
criminose e di finanziamento del terrorismo.

Nel novero delle attività il cui finanzia-
mento, sia diretto che indiretto, fa scattare
la fattispecie criminosa in questione, sono
stati ricompresi gli atti di violenza o di sabo-
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taggio di servizi pubblici essenziali con fina-
lità di terrorismo o di eversione dell’ordine
democratico, i delitti di cui agli articoli 270
(associazioni sovversive), 270-bis (associa-
zioni con finalità di terrorismo anche interna-
zionale o di eversione dell’eversione dell’or-
dine democratico), 270-quater (arruolamento
con finalità di terrorismo anche internazio-
nale) e 270-quinquies (addestramento ad atti-
vità con finalità di terrorismo anche interna-
zionale), 270-octies (istigazione al terrori-
smo); la consueta formula di chiusura «ta-
luna delle condotte definite terroristiche o
commesse con finalità di terrorismo, ai sensi
dell’articolo 270-sexies» di cui si è detto
sopra.

La definizione di finanziamento, come
predetto, si presenta conforme a tutti gli stru-
menti normativi in vigore e a quelli che lo
saranno prossimamente. Non si è ritenuto ne-
cessario invece introdurre la definizione di
fondi posto che la stessa è già prevista all’ar-
ticolo 1 del regolamento (CE) n. 881/2002
del Consiglio, del 27 maggio 2002, che im-
pone specifiche misure restrittive nei con-
fronti di determinate persone ed entità asso-
ciate a Osama Bin Laden, alla rete Al-Qaeda
e ai Talibani e abroga il regolamento (CE)
n. 467/2001 del Consiglio, del 6 marzo
2001, che vieta l’esportazione di talune
merci e servizi in Afghanistan, inasprisce il
divieto dei voli e estende il congelamento
dei capitali e delle altre risorse finanziarie
nei confronti dei Talibani dell’Afghanistan,
che oltre ad essere di immediata applica-
zione, non potrebbe nemmeno essere modifi-
cato da una legge nazionale trattandosi di
norma sovrordinata.

Articolo 270-octies: come già evidenziato,
ai sensi della Convenzione (articolo 5), la
«pubblica provocazione per commettere un
reato di terrorismo» od apologia di terrori-
smo consiste nella diffusione di un messag-
gio in qualsiasi forma indirizzato al pubblico,
al fine di istigare, anche indirettamente, la
commissione di un reato di terrorismo. Il

messaggio, peraltro, deve essere dotato di
elementi di concretezza tali da costituire un
pericolo effettivo per la realizzazione di
uno o più reati di terrorismo.

La provocazione diretta nel nostro ordina-
mento è già punibile, ora a titolo di concorso
(morale) nel reato, ora ai sensi dell’articolo
414 del codice penale (istigazione a delin-
quere).

Per l’apologia indiretta, invece, esempi di
incitamento indiretto alla violenza terrorista
sono stati riferiti a condotte di:

– presentazione di reati di terrorismo
come necessari o giustificati;

– diffusione di messaggi di elogio per
gli autori di attacchi terroristi;

– denigrazione delle vittime di attacchi
terroristi;

– richieste di finanziamento per le orga-
nizzazioni terroriste.

La limitazione della libertà di espressione
è stata più volte ritenuta giustificata nell’in-
terpretazione dell’articolo 10, paragrafo 2,
della Convezione europea dei diritti del-
l’uomo, ratificata ai sensi della legge 4 ago-
sto 1955, n. 848, anche al di là dell’applica-
zione di una deroga fondata sull’articolo 15
della stessa Convenzione per le situazioni
di emergenza (ad esempio, stato di guerra in-
terno).

In proposito, la Corte europea dei diritti
dell’uomo ha ritenuto che anche un messag-
gio di incitamento indiretto a reati violenti di
terrorismo può essere punito compatibil-
mente con la Convenzione europea dei diritti
dell’uomo (Hogefeld c. Germania, 20 gen-
naio 2000).

La compatibilità della norma convenzio-
nale con la nostra Costituzione e, segnata-
mente, con la libertà di manifestazione del
pensiero (articolo 21), deve essere letta alla
luce della costante giurisprudenza della
Corte costituzionale sull’apologia di reato
(articolo 414, terzo comma, del codice pe-
nale), per la quale occorre un comportamento
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concretamente idoneo a provocare la com-
missione di delitti.

L’apologia di terrorismo, inoltre, nella no-
stra legislazione penale si inserirebbe nel
contesto specifico dei delitti contro la perso-
nalità dello Stato (articolo 241 e seguenti del
codice penale), tra i quali il legislatore ha
collocato tutti i delitti di terrorismo, inclusi
quelli introdotti in attuazione delle Conven-
zioni delle Nazioni Unite per la repressione
del terrorismo dinamitardo (1997) e del fi-
nanziamento del terrorismo (1999).

In tale prospettiva e per il principio di spe-
cialità, la norma applicabile era l’articolo
303 del codice penale (pubblica istigazione
ed apologia), sino alla sua intervenuta abro-
gazione (articolo 18, legge 25 giugno 1999,
n. 205, recante delega al Governo per la de-
penalizzazione dei reati minori e modifiche
al sistema penale e tributario).

A regime vigente, quindi, l’istigazione per
un delitto di terrorismo, se commessa pubbli-
camente è punibile ai sensi dell’articolo 414,
terzo comma, del codice penale mentre, se è
commessa «privatamente» e, cioè, in difetto
dei requisiti di pubblicità del messaggio, è ri-
conducibile alla norma specifica di cui all’ar-
ticolo 302 del codice penale, per l’istiga-
zione a commettere alcuno dei delitti contro
la personalità internazionale ed interna dello
Stato (dal momento che l’articolo 414 del
codice penale prevede solo l’istigazione pub-
blica).

In questi termini, l’incriminazione della
condotta prevista dall’articolo 5 della Con-
venzione non comporta difficoltà di ordine
costituzionale per l’attuazione nel nostro or-
dinamento.

Tuttavia, l’introduzione dell’aggravante di
cui all’articolo 414, quarto comma, del co-
dice penale (istigazione od apologia di delitti
di terrorismo) per effetto dell’articolo 15,
comma 1-bis, del citato decreto-legge n.
144 del 2005, non ha soddisfatto compiuta-
mente all’obbligo di incriminazione conte-
nuto nell’articolo 5 della Convenzione.

Come già rilevato, infatti, la norma inter-
nazionale richiede anche l’incriminazione
delle condotte di incitamento indiretto alla
commissione di un reato di terrorismo che,
invece, non rientra tra le ipotesi punibili ai
sensi del nuovo articolo 414, quarto comma,
del codice penale.

Tenuto conto dei parametri di legittimità
indicati per l’incriminazione di un’«apologia
indiretta», è stata introdotta la norma di cui
all’articolo 270-octies e conseguentemente
sono state abrogate le parole «delitti di terro-
rismo» dall’articolo 414, quarto comma, in
tale modo prevedendo la punibilità di con-
dotte quali quelle sopra esemplificate che ri-
spondono ad un modus operandi non inqua-
drabile nella casistica apologetica classica.

Per motivi di opportunità politica si è rite-
nuto infine di assoggettare la punibilità del
delitto di cui trattasi, commesso da stranieri
in danno dello Stato italiano in territorio
estero, alla specifica richiesta del Ministro
della giustizia (articolo 4 del disegno di
legge).

Articoli 270-novies e 270-decies: per moti-
vazioni di ordine sistematico è sembrato op-
portuno inserire direttamente nel codice pe-
nale le aggravanti/attenuanti attualmente pre-
viste da leggi speciali (articoli 1 e 4 del de-
creto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 feb-
braio 1980, n. 15; articoli 2 e 3 della legge
29 maggio 1982, n. 304 – che vengono di
conseguenza abrogate dall’articolo 5 del pre-
sente disegno di legge) peraltro emanate per
affrontare il terrorismo «di eversione» e non
tutti i tipi di terrorismo.

L’articolo 4 del disegno di legge prevede
che il delitto di cui all’articolo 270-octies,
commesso dallo straniero in territorio estero
in danno dello Stato italiano, è sottoposto
alla condizione di procedibilità della richie-
sta del Ministro della giustizia. Tale norma
si è resa necessaria da un lato al fine di evi-
tare le proliferazione di procedimenti penali,
peraltro da ipotizzarsi quasi sempre come
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contumaciali; dall’altra ad evitare pericolosi
incidenti diplomatici, quando a commettere
il reato possano essere alte personalità politi-
che o religiose straniere, entro i propri con-
fini domestici.

L’articolo 5 abroga le disposizioni in-
compatibili con il disegno di legge. In par-
ticolare, la lettera c) del comma 1 abroga
il comma 4 dell’articolo 25-quater del de-
creto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e
successive modificazioni, il quale preve-
deva che le disposizioni dei commi 1, 2
e 3 della norma «si applicano altresı̀ in re-

lazione alla commissione di delitti, diversi
da quelli indicati nel comma 1, che siano
comunque stati posti in essere in viola-
zione di quanto previsto dall’articolo 2
della Convenzione internazionale per la re-
pressione del finanziamento del terrorismo
fatta a New York il 9 dicembre 1999».
Con l’integrale recepimento della Conven-
zione (270-septies), esso è diventato infatti
una inutile ripetizione.

Gli articoli 6 e 7 disciplinano, rispettiva-
mente, la clausola di invarianza e l’entrata
in vigore della norma.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1799– 15 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Analisi tecnico-normativa

1. Aspetti tecnico-normativi:

a) Necessità dell’intervento normativo.

La Convenzione del Consiglio d’Europa per la prevenzione del terro-
rismo è stata aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa,
della Comunità europea e degli Stati non membri che hanno lo statuto di
Osservatori e che hanno partecipato alla sua elaborazione (Santa Sede,
Stati Uniti, Canada, Giappone, Messico) il 16 maggio 2005 a Varsavia
e, per entrare in vigore, richiede la ratifica di almeno sei firmatari, tra i
quali almeno quattro Stati membri del Consiglio d’Europa (articolo 23, pa-
ragrafo 3).

Soltanto con l’adozione del provvedimento proposto sarà possibile, a
seguito dell’entrata in vigore internazionale della Convenzione, avvalersi
tra gli Stati membri del Consiglio d’Europa, gli Osservatori e gli Stati
terzi: a) delle misure di cooperazione giudiziaria rispetto ai nuovi reati in-
trodotti dalla Convenzione, di reclutamento, addestramento ed apologia
per il terrorismo; b) dell’estensione dell’inopponibilità del rifiuto di estra-
dizione per motivi politici (sia pure bilanciato dalla possibilità di rifiutare
l’estradizione quando vi sia il sospetto che sia stata richiesta per motivi di
discriminazione) ai predetti reati finalizzati alla commissione di qualunque
reato di terrorismo previsto dalle dieci Convenzioni tematiche delle Na-
zioni unite contro il terrorismo che sono attualmente in vigore.

La Convenzione è stata già firmata dall’Italia l’8 giugno 2005.

b) Analisi del quadro normativo.

Si rimanda a quanto indicato nella relazione illustrativa del provvedi-
mento.

c) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti

Il provvedimento incide sulla normativa vigente attraverso la novel-
lazione del codice penale, con contestuale abrogazione della normativa in-
compatibile.

Non vi sono, inoltre, oneri finanziari, poiché le spese degli organismi
disciplinati dalla Convenzione (articolo 30, Consultazione delle Parti) rica-
dono sul Consiglio d’Europa.

d) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comu-
nitario.

L’Unione europea conosce una disciplina rafforzata tra i suoi Stati
membri in tema di reati di terrorismo, per i quali la procedura di estradi-
zione è sostituita dalla consegna diretta (decisione quadro 2002/584/GAI
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del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato di arresto europeo
e alle procedure di consegna tra Stati membri) e, nel quadro della sua po-
litica estera e di sicurezza comune, si è dotata di altre decisioni (decisione
2002/187/GAI del Consiglio, del 28 febbraio 2002, che istituisce Eurojust;
decisione quadro 2002/475/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, sulla
lotta contro il terrorismo; decisione quadro 2002/465/GAI del Consiglio,
del 13 giugno 2002, relativa alle squadre investigative comuni; decisione
2003/48/GAI del Consiglio, del 19 dicembre 2002, relativa all’applica-
zione di misure specifiche di cooperazione di polizia e giudiziaria per
la lotta al terrorismo), regolamenti (ad es., n. 561/2003/CE del Consiglio,
del 27 marzo 2003) e posizioni comuni (2001/931/PESC del 27 dicembre
2001, aggiornata dalla 2002/976/PESC del 12 dicembre 2002 e, da ultimo,
con la 2005/427/PESC del 6 giugno 2005; 2001/930/PESC del 27 dicem-
bre 2001; 2002/402/PESC del 27 maggio 2002; 2003/140/PESC del 27
febbraio 2003).

Grazie alla maggiore armonizzazione legislativa tra gli Stati membri
dell’UE, la disciplina comunitaria costituisce un quadro di riferimento più
ampio e stringente delle misure adottate con la Convenzione il cui disegno
di legge di ratifica non presenta, pertanto, alcun profilo di incompatibilità
con il diritto comunitario.

Si richiamano, inoltre, le considerazioni sopra svolte in relazione al-
l’adozione della clausola di disconnessione (articolo 26, paragrafo 3) che
consentirà, in ogni caso, la prevalenza del diritto comunitario sulle dispo-
sizioni della Convenzione.

e) Analisi della compatibilità con le competenze delle regioni ordinarie

ed a statuto speciale.

L’intera materia rientra nella competenza esclusiva dello Stato, ai
sensi del Titolo V della Costituzione [articolo 117, secondo comma, let-
tere a) ed l) Cost.].

f) Verifica della coerenza con le fonti legislative primarie che dispongono

il trasferimento di funzioni alle regioni ed agli enti locali.

La disciplina della Convenzione è coerente con le norme primarie di
trasferimento alle regioni ed agli enti locali.

g) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle

possibilità di delegificazione.

Il provvedimento proposto, incidendo su materie coperte da riserva di
legge, non può essere oggetto di delegificazione. Sul medesimo oggetto è
stata peraltro già adottata la legge 31 luglio 2005, n. 155, di conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, re-
cante misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale, che ha
dato parziale attuazione agli obblighi di incriminazione contenuti negli ar-
ticoli da 5 a 7 della Convenzione (apologia, reclutamento ed addestra-
mento per il terrorismo). Per adempiere agli obblighi convenzionali ed at-
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tuare la finalità di prevenzione del terrorismo sia in ambito nazionale che
in sede di cooperazione giudiziaria internazionale (mediante l’armonizza-
zione delle legislazioni), peraltro, le norme introdotte dalla citata legge
n. 155 del 2005 vanno integrate nel senso indicato nella relazione illustra-
tiva.

2. Elementi di drafting e linguaggio normativo:

a) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo e

della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

Viene introdotta la definizione normativa di «istigazione al terrori-
smo», peraltro già in parte contenuta nell’articolo 414 del codice penale.

b) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel pro-
getto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed inte-

grazioni subite dai medesimi.

I riferimenti normativi sono corretti.

c) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifica-

zioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

È necessario novellare le disposizioni di legge introdotte nel codice
penale con la legge 31 luglio 2005, n. 155, di conversione in legge,
con modificazioni, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante mi-
sure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale e, segnatamente,
gli articoli 270-quater (arruolamento con finalità di terrorismo anche inter-
nazionale), 270-quinquies (addestramento ad attività con finalità di terro-
rismo anche internazionale) e 414, quarto comma (aggravante per l’apolo-
gia di terrorismo) del codice penale.

d) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo

normativo.

Nessun effetto abrogativo implicito è contemplato; le abrogazioni
sono state eseguite tutte con espressa menzione delle norme abrogate,
che sono le seguenti:

a) articoli 1 e 4 del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15;

b) articoli 2 e 3 della legge 29 maggio 1982, n. 304;
c) il comma 4 dell’articolo 25-quater del decreto legislativo 8 giu-

gno 2001, n. 231;
d) le parole «delitti di terrorismo o», contenute nell’articolo 414,

quarto comma, del codice penale.
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Analisi dell’impatto della regolamentazione (AIR)

a) Ambito dell’intervento, con particolare riguardo all’individuazione
delle amministrazioni, dei soggetti destinatari e dei soggetti coinvolti.

Sono destinatari diretti del provvedimento da recepire gli Stati mem-
bri del Consiglio d’Europa ovvero gli Stati terzi che abbiano partecipato al
negoziato della Convenzione (Canada, Giappone, Messico, Montenegro,
Santa Sede e Stati Uniti), nonché, dopo la sua entrata in vigore, anche
quelli che siano invitati dal Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa
ad accedere alla Convenzione (articoli 23 e 24).

Destinatari diretti del recepimento sono gli uffici giudiziari di ogni
ordine e grado, le Forze dell’ordine e gli avvocati.

L’Italia, Stato membro del Consiglio d’Europa, sarà tenuta all’osser-
vanza degli obblighi previsti dalla Convenzione.

Destinatari «indiretti» delle disposizioni recate dalla Convenzione
sono gli indagati ed imputati per «reati di terrorismo», quali previsti dal
testo proposto, gli enti giuridici responsabili per i predetti reati (articolo
10), nonché le vittime dei reati di terrorismo (articolo 13).

b) Esigenze sociali, economiche e giuridiche prospettate dalle ammini-

strazioni e dai destinatari ai fini di un intervento normativo.

Si rinvia a quanto già evidenziato nella relazione illustrativa e nell’a-
nalisi tecnico-normativa.

c) Obiettivi generali e specifici, immediati e di medio/lungo periodo.

L’obiettivo manifesto è quello di apportare un tassello ulteriore al
corpus normativo nazionale volto a contrastare in modo efficace il terro-
rismo internazionale.

d) Presupposti attinenti alla sfera organizzativa, finanziaria, economica e

sociale.

Le norme previste dal presente disegno di legge non comportano
spese a carico dello Stato, né richiedono sforzi di adeguamento organizza-
tivo.

e) Aree di criticità.

Non si rivengono aree di criticità.

f) Opzioni alternative alla regolazione ed opzioni regolatorie, valutazione
delle opzioni regolatorie possibili.

Non si rinvengono opzioni regolatorie differenti da quelle previste.
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g) Strumento tecnico normativo eventualmente più appropriato.

Il disegno di legge è lo strumento tecnico normativo preferibile.
In particolare, esclusa a priori la possibilità del ricorso a strumenti

normativi di rango secondario, sembrano difettare quei requisiti di indiffe-
ribilità e urgenza che consentono il ricorso al decreto-legge, mentre il ri-
corso ad una legge delega appare sconsigliabile in ragione della delica-
tezza della materia oggetto dell’intervento.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

1. Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione del Consi-
glio d’Europa per la prevenzione del terrori-
smo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005, di
seguito denominata «Convenzione».

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

1. Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione, a decorrere dalla data della
sua entrata in vigore in conformità a quanto
disposto dall’articolo 23 della Convenzione
medesima.

Art. 3.

(Modifiche al codice penale)

1. Al codice penale sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) l’articolo 270-bis è sostituito dal se-
guente:

«Art. 270-bis. - (Associazioni con finalità

di terrorismo anche internazionale o di ever-
sione dell’ordine democratico). – Chiunque
promuove, costituisce, organizza o dirige as-
sociazioni aventi lo scopo di compiere atti di
violenza o di sabotaggio di servizi pubblici
essenziali, con finalità di terrorismo o di
eversione dell’ordine democratico, ovvero al-
tre condotte definite terroristiche o com-
messe con finalità di terrorismo, ai sensi del-
l’articolo 270-sexies, è punito con la reclu-
sione da sette a quindici anni.
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Chiunque partecipa a tali associazioni è
punito con la reclusione da cinque a dieci
anni.

Ai fini della legge penale, la finalità di
terrorismo ricorre anche quando gli atti di
violenza sono rivolti contro uno Stato estero,
un’istituzione o un organismo internazionale.

Nei confronti del condannato è sempre di-
sposta la confisca delle cose che servirono o
furono destinate a commettere il reato e delle
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il
profitto o che ne costituiscono l’impiego»;

b) all’articolo 270-quater, dopo le pa-
role: «violenza ovvero di sabotaggio di ser-
vizi pubblici essenziali, con finalità di terro-
rismo», sono inserite le seguenti: «ovvero al-
tre condotte definite terroristiche o com-
messe con finalità di terrorismo, ai sensi del-
l’articolo 270-sexies»;

c) all’articolo 270-quinquies, dopo le
parole: «violenza ovvero di sabotaggio di
servizi pubblici essenziali, con finalità di ter-
rorismo», sono inserite le seguenti: «ovvero
altre condotte definite terroristiche o com-
messe con finalità di terrorismo, ai sensi del-
l’articolo 270-sexies»;

d) dopo l’articolo 270-sexies sono inse-
riti i seguenti:

«Art. 270-septies. - (Finanziamento di atti-
vità terroristica o sovversiva). – È punito
con la reclusione da sette a quindici anni
chiunque finanzia, in modo diretto o indi-
retto:

1) atti di violenza o di sabotaggio di
servizi pubblici essenziali, con finalità di ter-
rorismo o di eversione dell’ordine democra-
tico;

2) taluno dei delitti di cui agli articoli
270, 270-bis, 270-quater, 270-quinquies e
270-octies;

3) taluna delle condotte definite terrori-
stiche o commesse con finalità di terrorismo,
ai sensi dell’articolo 270-sexies.

Costituisce finanziamento ai sensi del
primo comma qualsiasi attività diretta, con
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qualsiasi mezzo, alla raccolta, provvista, in-
termediazione, deposito, custodia, erogazione
o messa a disposizione di fondi o risorse
economiche, in qualunque modo realizzati,
destinati ad essere in tutto o in parte utiliz-
zati al fine di agevolare il compimento di
uno dei delitti indicati al primo comma, e
ciò indipendentemente dall’effettivo utilizzo
dei fondi per la commissione dei reati anzi-
detti.

Art. 270-octies. - (Istigazione al terrori-

smo). – Fuori dai casi di cui agli articoli
270-bis e 270-ter, chiunque, attraverso qual-
siasi mezzo, pubblicamente distribuisce o al-
trimenti diffonde messaggi che incitano in
modo diretto o indiretto alla commissione
di atti di violenza o di sabotaggio di servizi
pubblici essenziali, con finalità di terrorismo
o di eversione dell’ordine democratico, ov-
vero al compimento di condotte definite ter-
roristiche o commesse con finalità di terrori-
smo, ai sensi dell’articolo 270-sexies, cagio-
nando il pericolo della commissione degli
atti o delle condotte anzidetti, è punito con
la reclusione da due a sei anni.

Ai fini di cui al primo comma, costitui-
scono atti di incitamento indiretto quelli
che esaltano o sostengono obiettivi, metodi
o risultati delle associazioni terroristiche di
cui all’articolo 270-bis, ovvero che esaltano
o sostengono il compimento di condotte de-
finite terroristiche o commesse con finalità
di terrorismo, ai sensi dell’articolo 270-se-
xies.

Art. 270-novies. - (Circostanza aggra-
vante). – Quando un delitto è commesso
con finalità di terrorismo la pena è aumen-
tata fino alla metà.

Quando ricorre la circostanza aggravante
di cui al primo comma, le concorrenti circo-
stanze attenuanti, diverse da quelle previste
dagli articoli 98 e 114, non possono essere
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a
questa e le diminuzioni di pena si operano
sulla quantità di pena risultante dall’aumento
conseguente alla predetta aggravante.
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Art. 270-decies. - (Diminuente speciale).

Le pene previste dagli articoli 270-bis, 270-
ter, 270-quater, 270-quinquies, 270-septies,
270-octies, 280 e 280-bis, ovvero per reati
commessi con finalità di terrorismo sono di-
minuite fino alla metà nei confronti dell’im-
putato che si adopera per evitare che l’atti-
vità delittuosa sia portata a conseguenze ulte-
riori, aiutando concretamente l’autorità di
polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta
di elementi di prova decisivi per la ricostru-
zione dei fatti, per l’individuazione o la cat-
tura di uno o più autori di reati, per evitare la
commissione di ulteriori reati tra quelli indi-
cati dal presente comma e per la sottrazione
di risorse rilevanti alla consumazione dei
medesimi reati.

Nei casi di cui al primo comma, la pena
dell’ergastolo è sostituita con la reclusione
da quindici a ventuno anni.

Quando ricorre la circostanza di cui al
primo comma, non si applica la circostanza
aggravante di cui all’articolo 270-novies.»;

e) all’articolo 414, quarto comma, le pa-
role: «delitti di terrorismo o», sono abrogate.

Art. 4.

(Condizione di procedibilità)

1. Il delitto di cui all’articolo 270-octies
del codice penale, introdotto dall’articolo 3,
comma 1, lettera d), della presente legge,
commesso dallo straniero in territorio estero
in danno dello Stato italiano, è punito a ri-
chiesta del Ministro della giustizia.

Art. 5.

(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) gli articoli 1 e 4 del decreto-legge 15
dicembre 1979, n. 625, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15;
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b) gli articoli 2 e 3 della legge 29 mag-
gio 1982, n. 304;

c) il comma 4 dell’articolo 25-quater
del decreto legislativo 8 giugno 2001,
n. 231.

Art. 6.

(Clausola di invarianza)

1. Dall’esecuzione della presente legge
non derivano nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato.

Art. 7.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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Traduzione non ufficiale
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